

La Fede genera un nuovo stile di vita perché essa 


“INSEGNA A VIVERE IN PRIMA PERSONA”





Saluto  -   Segno di croce   -   Introduzione al tema





Benvenuti a tutti!


Proseguiamo il nostro itinerario sulla fede che genera un nuovo stile di vita. 


Oggi cercheremo di rispondere a questa domanda: la fede aiuta il credente a trovare il proprio posto nella comunità e ad assumersi le proprie responsabilità, mettendosi al servizio del bene comune? 


Chiediamo allo Spirito Santo di assisterci ancora in questo incontro.





I. OSSERVAZIONE DELLA REALTÀ


a) Un fatto di vita.


Ignazio di Loyola, rimasto orfano di madre a sette anni. Coltivando il desiderio di diventare cavaliere, a quindici anni fu affidato dal padre ad un nobile parente che, come tesoriere del regno di Castiglia, faceva parte della corte del Re di Spagna. Prima come paggio e poi come cortigiano, condusse una vita dissoluta; di carattere focoso, si trovò coinvolto in gravi risse. Divenuto cavaliere partecipò a diverse battaglie, finché in una di queste, a Pamplona, non rimase ferito alla gamba da una palla di cannone. Tornato nella sua casa di Loyola, fu operato due volte, per cui fu costretto a letto per molto tempo. In questo periodo non avendo più libri di storie di cavalieri e avventura, cominciò a leggere, prima malvolentieri, poi sempre più appassionatamente, la vita di Gesù e dei santi, in primo luogo S. Francesco d’Assisi. Cominciò a scoprire la fede e decise di iniziare una nuova vita. Si recò come pellegrino in Terra Santa, ove voleva rimanere. Fu costretto a tornare in Spagna, si dedicò alla preghiera e alla contemplazione. Da questa esperienza iniziò il percorso spirituale che sfociò nei famosi Esercizi spirituali, ancora oggi molto praticati. Visitando il monastero di Monserrat, depose gli abiti di cavaliere e iniziò a pensare di costituire una nuova “compagnia di cavalieri”, la Società di Gesù, per andare in tutto il mondo a servizio del Vangelo. Andò a Parigi per approfondire gli studi di teologia e qui raggruppò i primi sei compagni, tra cui S. Francesco Saverio, con i quali emise i primi voti di castità e povertà. Poi si recò dal Papa perché potesse disporre di essi incondizionatamente.


Papa Paolo III e, dopo di lui, Giulio III, approvarono l’Ordine della “Compagni di Gesù”, conosciuta da tutti col nome di “Gesuiti”.


Conversazione 


    Ignazio di Loyola, finché non fece l’esperienza della fede visse assecondando i desideri del divertimento e dell’avventura; poi la fede gli fece scoprire il vero senso della sua vita e da quel momento non ebbe paura di impegnarsi in prima persona per la causa di Gesù e del Vangelo. La sua esperienza non è un’eccezione ma una chiamata per tutti: ognuno nella fede deve scoprire cosa Dio gli chiede e impegnarsi in prima persona.


Conoscete storie di persone che, avendo scoperto la fede,  ha cambiato vita impegnandosi in attività al servizio del bene comune?








II. ILLUMINAZIONE BIBLICA


a) Introduzione


Tutti i personaggi della Bibbia che hanno fatto una qualche esperienza di Dio – Abramo, Mosè, Davide, Samuele, i Profeti, gli Apostoli … - a prescindere dalla loro condotta precedente, hanno sempre dato una svolta alla loro vita e hanno fatto scelte che hanno assunto in prima persona, senza paura delle loro fragilità e neppure degli insuccessi.


Noi oggi ci fermiamo a contemplare per l’ennesima volta – e non ci possiamo stancare mai di farlo – la Vergine Maria, la dolcissima Madre di Gesù e nostra. Riviviamo insieme a Lei quel momento in cui, dopo avere ricevuto l’annuncio della sua maternità, senza timore alcuno, va a mettersi a servizio della cugina Elisabetta.





b) Lettura biblica


Prendiamo il vangelo secondo Luca al capitolo primo e uno legga dal versetto 34 fino al versetto 45. 


(leggere il testo)





- Momento di silenzio e di riflessione.


c) Preghiera comune


Maria, proprio perché “ha creduto all’adempimento della Parola del Signore”, proprio perché è donna di fede, anzi la regina di tutti i credenti, ha imparato a mettere la propria persona a totale servizio di Dio e dei fratelli. Questa scelta le ha provocato la vera gioia che si è fatta preghiera. Noi vogliamo unirci a Lei e cantare il suo stesso cantico di lode ed esultanza:


Moderatore: L’anima mia magnifica il Signore 


	e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 


	perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 


	D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 


Tutti:   Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente


e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 


Moderatore:   Ha spiegato la potenza del suo braccio, 


	 ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 


Tutti:   ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 


	ha ricolmato di beni gli affamati, 


	 ha rimandato a mani vuote i ricchi. 


Moderatore:   Ha soccorso Israele, suo servo, 


	ricordandosi della sua misericordia, 


Tutti:   come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 


. 


Adesso se qualcuno vuole proporre delle preghiere spontanee e personali, le dica ad alta voce; tutti le accompagneremo dicendo insieme:    


      Eccomi. Fa’ di me secondo la tua volontà, o Signore.


Ciascuno formuli una preghiera spontanea





III.  CONFRONTO


Conversazione


È molto importante e bello notare che il vocabolo greco (la lingua in cui fu scritto il Vangelo), tradotto in italiano “si alzò” (versetto 39), è “anastàsa”, che propriamente significa “risorta”. La fede, quando è autentica, fa risorgere. Confrontiamoci su questo: 


Quando noi diciamo di avere fede, ci sentiamo persone “risorte”, cioè con un nuovo spirito dentro?


La fede che ci sentiamo dentro ci spinge ad esporci in prima persona e fare qualcosa per la comunità o a favore di chi ha bisogno? Oppure ci invita a rassegnarci a ciò che capita?





IV. IMPEGNO


a) Introduzione


I nostri Vescovi, a vent’anni di distanza, tornano a riflettere sul tema “Chiesa e Mezzogiorno” con un nuovo documento intitolato Per un Paese solidale. In esso i Vescovi dicono che in questi venti anni i cambiamenti sono stati tanti e profondi: basti pensare alla scomparsa dei partiti politici, l’immigrazione, la globalizzazione, l’Unione Europea, l’Euro come nuova moneta. Questi fenomeni, di per sé positivi, nel Sud stanno diventando causa di vere e proprie emergenze, cui si aggiunge il sempre più mortale cancro della mafia. Di fronte a questo panorama, qual è la missione della Chiesa? Ecco qualche indicazione dei Vescovi:


“Le Chiese nel Sud costituiscono un inestimabile patrimonio e un fattore di sviluppo e di coesione … in quanto realtà ecclesiali, edificate dalla Parola di Dio, dall’Eucaristia e dalla comunione fraterna, dedite alla formazione delle coscienze e alla testimonianza della verità e dell’amore ... costituiscono anche un prezioso tessuto connettivo nel territorio, un centro nevralgico di progettualità culturale, una scuola di passione e di dedizione civile … dove le giovani generazioni possono imparare la speranza, non come utopia, ma come fiducia tenace nella forza del bene … hanno da offrire alla società civile risorse spirituali, morali e culturali che germogliano da un rinnovato annuncio del Vangelo e dall’esperienza cristiana, dalla presenza capillare nel territorio delle parrocchie, delle comunità religiose, delle aggregazioni laicali … un ruolo importante svolge la pietà popolare, di cui la Chiesa apprezza il valore, vigilando nel contempo per ricondurne a purezza di fede le molteplici manifestazioni, in particolare le feste religiose dei santi patroni. In essa bisogna riconoscere un patrimonio spirituale che non cessa di alimentare il senso del vivere di tanti fedeli, infondendo loro coraggio, pazienza, perseveranza, solidarietà, capacità di resistenza al male e speranza oltre ogni ostacolo e difficoltà … a cominciare dal tessuto delle parrocchie, è affidata la missione di curare la qualità della vita spirituale e dell’azione pastorale, promuovendo forme di condivisione e di scambio che accrescano il senso della comunione ecclesiale e fermentino la coscienza e la responsabilità in tutti gli aspetti della vita sociale e civile. Il cristiano non si rassegna mai alle dinamiche negative della storia: nutrendo la virtù della speranza, da sempre coltiva la consapevolezza che il cambiamento è possibile e che, perciò, anche la storia può e deve convertirsi e progredire”.





b) Conversazione


    Da queste brevi frasi si capisce che siamo chiamati a “fare la nostra parte”, cominciando con l’essere più presenti ai momenti comunitari e con l’assumere concreti impegni.


Nella nostra Parrocchia noi laici come possiamo renderci più presenti nella comunità ecclesiale e in quella civile? 


La nostra Piccola Comunità, in particolare, può farsi sentire? In che cosa? Può anche fare qualcosa ?











Prima di concludere: c’è qualche necessità nel nostro quartiere o nel paese da segnalare per la quale possiamo fare qualcosa?


Vi ricordo inoltre di fare l’esperienza del “Dialogo in famiglia” utilizzando la Bibbia con l’aiuto della guida che possiamo trovare in Parrocchia. 





 c) Preghiera finale  	


Padre nostro...		


Canto
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